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I tossicodipendenti aumentati del 100% in 4 anni 

Basilicata, contro il dramma 
della droga ora c'è 

un progetto del sindacato 
Individuate dalla Federazione unitaria quattro aree di intervento per combattere il 
dilagare del fenomeno - Prevenzione intesa come intervento globale di tutti i soggetti 
istituzionali - L'impegno dell'associazione famiglie lucane contro le tossicodipendenze 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Il «progetto 
antidroga* della Federazione 
unitaria CGIL-CISL-UIL di 
Basilicata — presentato uffi
cialmente in occasione del 
vertice presieduto dal sotto-
segretario Costa — parte da 
un dato: nello scorso anno la 
Basilicata ha superato il 
quoziente meridionale e na
zionale di mortalità da eroi
na, con lo 0.5 per centomila 
abitanti contro lo 0,1 per 
centomila abitanti nel Mez
zogiorno e lo 0,4 nazionale. Il 
1984 ha già registrato in re
gione la prima vittima: Lello 
Garaguso. 21 anni, deceduto 
il 19 gennaio scorso a Guar
dia Perticara. 

La Federazione unitaria di 
Basilicata che lamenta -la 
mancanza di una politica e 
di un impegno pubblico e di 
un dibattito all'altezza della 
situazione* ha individuato 
quattro aree di intervento 
specifiche e collegate tra lo
ro: area della prevenzione, 
come insieme di politiche e 
di intera enti sociali che coin
volgano tutti i soggetti isti
tuzionali e sociali Interessati 
al problema; area dei servizi 
socio-sanitari, in cui viene l-

Brevi 

Incidente all ' ltalsider 
Grave un operaio 
TARANTO — Lunedi si è verificalo 
un ennes mo grave infortunio ali ttsl-
&ider II compagno Antonio Casaro-
no. membro della segreteria della se
zione di fabbrica durante una opera
zione di manutenzione è stato inve
stito dallo scoppio dctt'interruttere 
da tremila volts su cu stava lavoran
do Il compagno Casarano ha ripor
tato ustioni di secondo e terzo grado 
sul cinquanta per cento del corpo ed 
è tuttora in prognosi riservata . rico
verato al Centro «grandi ustionati! 
desi ospedale di Brindisi 

A Terni la Siri 
chiede lo sgombero 
della fabbrica 
TERNI — La carenane attendale del
la SIRI (la piccola fabbrica ternana 
che occupa cica 50 persone) ha ri
chiesto I intervento della pretura per 
porre fine ali occupano* e al blocco 
etere portinerie deB"azienda che • la
voratori mettono «n atto da diverse 
settimane pei protestare contro l'i
potesi d> licenziamento e di chiusura 
degN impianti produttivi La nottua è 
stata accolta con stupore dalle mae
stranze che hanno anche annunciato 
un «rigicfcnento dette forme d tona 
Anche il sindacato si è opposto dura
mente aita richiesta della SIRI eh 
sgombero deDa fabbrica, definendo 
la decruc-ie A ricorso ala pretura un 
fatto •potitica-'iente grave che tende 
a scaricare sui lavoratori respcnsabt-
kt i che riguardano (erettamente ta 
direzione axienda« e che hanno pro-

potlzzato per ogni USL un 
gruppo operativo sulle tossi
codipendenze; area degli in
terventi sociali differenziati, 
intermedi tra servizi socio
sanitari e risorse territoriali 
e infine area della riabilita
zione. Secondo 11 sindacato 
•è necessario affermare e 
rendere operativa l'idea di 
una prevenzione intesa come 
un insieme di interventi di 
politiche credibili che coin
volgano tutti i soggetti isti
tuzionali e sociali implicati e 
che siano volte a aumentare 
le "difese" del giovani, delle 
famiglie, della popolazione 
nei confronti di ogni mecca
nismo atto a produrre dìsu-
gio ed emarginazione socia
le». Un ruolo essenziale viene 
attribuito al settore infor
mativo. Anche una corretta 
utilizzazione delle comuni
cazioni — è detto nel proget
to — diviene strumento im
portante sul piano della co
noscenza critica del proble
ma. La Federazione sindaca
le lucana sottolinea inoltre 
l'esigenza di una «riproposi-
zione di un impegno di mas
sa nelle lotte contro le forze 
delle aree della illegalità e 

contro fenomeni camorristi
ci e mafiosi; di un coinvolgi
mento di tutti i settori della 
magistratura; di un control
lo sulla distribuzione dei far
maci e Infine di una revisio
ne delle tabelle della legge 
685 in particolare circa gli 
psicofarmaci». 

Quanto al «vertice operati
vo» presieduto dal sottose
gretario Costa è venuta una 
conferma autorevole dell'in
cremento del consumo di 
droga nelle aree meridionali 
e più interne del Sud. È stato 
l'assessore regionale Fer
nando Schettini a fornire da
ti: il numero dei tossicodi
pendenti che hanno fatto ri
corso a strutture pubbliche è 
passato in Basilicata da 16 
del '79 a 187 del 1983. Ma le 
stime sono «incerte»: dai 350 
tossicomani della Prefettura 
agli almeno 2.500, più o me
no abituali, del sindacato (I' 
età media è tra i 22 e i 24 an
ni, il 35% è sotto occupato, 
secondo lo studio che ac
compagna il «progetto anti
droga» del sindacato). L'as
sessore Schettini ha invitato 
ad •intensificare la lotta alla 
criminalità organizzata che 

dotto — aggiunge la nota CGIL-
CISL-UIL — un degenerarsi della si
tuazione produttiva e finanziaria» 

Tossicodipendenze: 
il 2 convegno a Bari 
BARI — Il Coordinamento regionale 
operatori tossicodipendenze, unita
mente alla Confederazione unitaria 
medici itaf'ftm. ha indetto per giovedì 
2 febbraio una conferenza stampa 
con c u intende — si legge m una 
nota — denunciare lo stato m cui 
versano • servizi tossicodipendenze 
della Regione Puglia, la persistente 
precarietà della situazione lavorativa 
degli operatori e l'assenza di risposte 
da parte dell'assessorato regionale 
alla Sanità e delle Unità sanitarie lo
cali alle pressanti richieste di un più 
ordinato e meglio organizzato funzio
namento dei servci Questa confe
renza stampa — continuano gli or
ganizzate»: — rappresenta quindi •! 
trampolino di lancio della vertenza 
con la Regione. 

I 3 anconetani 
arrestat i : dibatt i to 
al consiglio comunale 
ANCONA — NeR interrogazione, 
che prendeva spunto dall'arresto nei 
giorni scorsi di tre anconetani accu
sati di procacciarsi notizie concer
nenti la scurezza delo Stato, si chie
deva al smdaco di Ancona di infor
mare (se gb era possib«ei la cittadi
nanza anconetana se sul Monte Co-
nero fossero presenti arrra nucleari. 
sostanze radacattive. armi chimiche 
e battenotogicbe oppure armamenti 

e* t-po convenzionale 
Il sindaco Guido Monma ria rispo 

sto nel corso della seduto conciare 
dell'altra sera Per Quanto riguarda la 
vicenda giudiziaria dei tre arrestati. H 
Comune, ha detto Monina può fare 
ben poco non avendo I amministra
zione comunale eventuali elementi a 
carico e a discarico da presentare 
alla magistratura 

Per quanto riguarda le altre que
stioni sollevate nell'interrogazione. 
Mortine è stato invece molto più pre
ciso 

•Posso assicurare — ha detto il 
sindaco — che sul Monte Conerò 
non ci sono armi nucleari. Fonti com
petenti. opportunamente interpella
te. hanno ufficialmente garantito r 
assoluta assenza di tali armi dalla zo
na» 

A Fano dibatt i to: 
«La scuola per 
una cultura di pace» 
FANO — Come fare per orientare 
ristruzione scolastica m man-era che 
diventi anch'essa uno strumento di 
pace* Il quesito eh eccezionale attua
lità e importanza, ha suscitato i~~- « 
teressa per certi versi inaspettato. 
richiamando tanta gente, tanti gio
vani ad una iniziativa che 4 PCI ha 
promosso a Fano, intitolata appunto 
•La scuola per una cultura della pa
ce» 

Agfc insegnanti, soprattutto, è 
parsa gusta (come è emerso dairin
teressante confronto» la proooswo-
ne esplicita di questo tema, che non 
può certo essere ridotto att inseri
mento nei programmi di qu3iche le 
none suEa pace 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA — Un fiume, ovve
ro la storia di un popolo, della 
sua vita, della sua cultura, dei 
suoi sentimenti. Lo è per l'Um
bria il Te» ere che bagna il .cuo
re d'Italia» attraverso \erdi 
pianure e colline boscose. Un 
fiume glorioso che divide l'anti
ca citta e campagne industrio
se. Ma forse, un giorno, non sa
rà più così Infatti una grande 
diya «eccherà le acque del bion
do Tevere per scaricarle, attra
verso urta faraonica gallerìa. 
lontano dall'Umbria. Il proget
to. voluto e sostenuto dall'Ente 
Val di Chiana, ormai è quasi 
termina'o. Qualche anno anco
ra e il Trvere correrà il rischio 
di trasformarsi in una fogna a 
cielo aperto I comunisti, che 
ormai da i enti anni sono in pn • 
ma fila contro questo progetto. 
voluto e appoggilo dai vari go
verni che sostenevano l'er.te-
carrozzone. nlsnciano la batta
glia per salvare il fiume. 

•Il Tevere, l'uso plurimo del
le acque. U foro gestione per I* 
ambiente, l'agricoltura, le esi
genze civili e produttive. Le i-
dee e le proposte del PCI». È il 
tema di un convegno che il Co
mitato comprensoriale Alto 
Tevere Umbro del PCI. la 
Commissione agraria regionale. 
il gruppo consiliare comunista 
delia Regione Umbria hanno 
organizzato per sabato prossi
mo a Città di Castello alle 15 
presso la Sala del Consiglio co
munale. L'iniziativa è stata 
presentata ieri nel corso di una 
conferenza stampa cui hanno 
preso pane Pier Luigi Minga-
relli. responsabile della Com
missione agraria regionale e 
presidente del gruppo comuni
sta alla Regione. Giuliano Gub-
biotti, segretario comprenso-
ivle del PCI, Silvio Antonini. 
presidente del Comitato delle 

Il piano dell'Ente Val dì Chiana 

L'Umbria «senza» 
Tevere: no del 

PCI al progetto 
forme associative e assessore 
alla Comunità montana. Remo 
Valenti, dirìgente storico del 
movimento cooperativo Alto 
Tiberino. 

•I programmi fatti dall'Ente 
Val di Chiana — hanno detto 
gli esponenti comunisti nel cor
so dell'incontro con la stampa 
— sono rimasti sulla carta. 
mentre si sono respinte tutte le 
proposte che popolarìoni. forze 
politiche, istituzioni, hanno a-
vanzato. Ancora non è stato ir
rigato un solo ettaro di terra 
con l'acqua che doveva essere 
invasa nella diga di Monte d'O-
glto e nel Sicgema. La prima 
non è ancora ultimata e la se
conda non è nemmeno in can
tiere. Siamo così di fronte al pe
ricolo — denunciano i comuni
sti — di una disponibilità di ae-
3uà insufficiente, in quanto la 

iga di Monte d'Oglio. senza il 
Singema « senza le quote che 
verranno ventate nella Val di 
Chiana, non assicurerà il flusso 
necessario al Tevere, con con
seguenze incalcolabili». Si im
magini cosa può significare nel 
solo comprensorio dell'Alta 
Valle del Tevere, ricco dì coltu
re industriali (tabacco, pepero
ni. pomodori) la carenza orga
nica di acqua. I comunisti giu

dicano positivo l'intervento 
della Regione per l'irrigazione 
che ammonta nell'Alta Valle 
del Tevere a 11 miliardi e 800 
milioni. «Non opere faraoniche 
quindi, ma — sostengono gli e-
sponenti comunisti — inter
venti da operare sulla base di 
quanto già fatto dalla Regione». 

Quali Se proposte dei PCI per 
la creazione di un vasto schie
ramento di forze? Innanzi tutto 
il passaggio di poteri e di perso
nale dall'Ente Val d» Chiana al
le Regioni, poi richiedere asso
lute garanzie di sicurezza su] 
flusso di acqua necessario da 
assicurare al Tevere per le ne
cessità per gli usi plurimi. Il 
PCI propone inoltre una ge
stione democratica e pubblica 
delle acque che fluiranno dal 
Monte d Oglio, evitando centri 
di potere, di ricatto e di cliente
le. la gestione dci'e strutture ir 
rigue dovrà poi passare alla Co
munità montana; infine i co
munisti chiedono la realizra-
zione dell'invaso sul Singerna 
per evitare che le acque della 
diga di Monte d'Oglio diventi
no oggetto di contesa tra le po
polazioni umbre e toscane. 

Galliano Ciliberti 

dà risposte di morte a do
mande di vita». 

Sui ritardi della società ci
vile polemico è Carmine Fer
ri, presidente dell'Associa
zione famiglie lucane contro 
la diffusione delle tossicodi
pendenze. «Le forze politiche 
— sostiene — sono sempre 
assenti e superficiali e le ab
biamo sentite parlare per lo 
più soltanto in campagna e-
lettorale. L'unica struttura 
funzionante sul territorio al 
servizio dei tossicodipenden
ti è il CMAS di Potenza che 
opera presso l'ospedale S. 
Carlo mentre l'Associazione 
— aggiunge Ferri — vuole 
diventare punto di riferi
mento non solo per le fami
glie ma anche per quanti 
sentono e vivono il problema 
della droga». 

Intanto magistrati e rap
presentanti delle forze dell' 
ordine proseguono a sotto
valutare Il fenomeno soste
nendo che «in provincia di 
Potenza non esiste un vero e 
proprio mercato dello spac
cio e gli stessi assuntori di 
stupefacenti sono piccoli 
spacciatori». 

a.gi. 

Sarebbe stata la famiglia Angeli a portare la casa nelle Marche 

A Loreto crolla 
il mito degli angeli 

ma senza ripercussioni 
per l'Anno mariano 

Gli studi di Monsignor Capovilla hanno sfatato la leggenda 
Si prepara il bimillenario della nascita della Madonna 

Dal nostro inviato 
LORETO — Monsignor Lo
ris Capovilla, già segretario 
particolare di Papa Giovan
ni XXIII, oggi vescovo di Lo
reto, la notte di Capodanno 
aveva annunciato ai fedeli 
che 11 1984 sarà l'anno ma
riano lauretano a ricordo del 
bimillenario della nascita 
della Madonna. E già la 
macchina organizzativa si 
era messa In moto. A tutte le 
curie è stato inviato un po
ster (andato letteralmente a 
ruba) con il quale si invitano 
i fedeli a recarsi in pellegri
naggio a Loreto. «Dovrà es
sere soprattutto una festa a 
livello religioso. Non sono 
previste manifestazioni e-
sterne», puntualizza padre 
Giuseppe Santarelli, diretto
re della congregazione uni
versale della Santa casa di 
Loreto. Ma si sa, qualsiasi 1-
mziativa che ha a che fare 
con la Santa casa, si traduce 
in grossi affari per gli opera
tori turistici, i commercian
ti, gli ambulanti (fiorentissi-
mo il commercio delle coro
ne) della zona. Loreto vive 
molto della presenza dei pel
legrini che praticamente, 
senza interruzioni, visitano 
quotidianamente il santua
rio della Madonna nera. 

Lo stesso padre Giuseppe 
Santarelli, pochi giorni dopo 
l'annuncio delle celebrazioni 

j per il bimillenario della na
scita della madre di Cristo, è 
stato involontario protago
nista di un altro annuncio 
che ha a che fare sempre con 
la Santa casa, secondo la tra
dizione trasportata dagli an
geli dalla Palestina sul colle 
di Loreto. Una leggenda che 
ha resistito per quasi sette 
secoli ma che ultimamente 
sta subendo colpi durissimi. 
La casa nella quale Maria ri
cevette la visita dell'angelo 
che le annunciava di avere in 
grembo Gesù Cristo sarebbe 
stata trasportata a Loreto da 
mani ben più terrene. Il cul
to mariano ne uscirà condi
zionato? Le celebrazioni per 
il bimillenario della Madon
na subiranno delle modifi
che? «No. Per molti fedeli — 
risponde padre Santarelli — 
il messaggio in questo modo 
diventerà ancora più credibi
le, in quanto vengono ricon
fermate l'autenticità e la sto
ricità della traslazione». 

Forse si è fatto troppo cla
more sull'ipotesi («E solo un' 
ipotesi di lavoro», precisa pa
dre Santarelli) secondo cui la 
casa di Maria non sarebbe 
stata trasportata dagli ange
li bensì da una famiglia mar
chigiana di cognome Angeli, 
Imparentata con il duca di 
Atene (e non governatore di 
Gerusalemme, come ha in
formato l'agenzia di stampa 

che per prima ha diffuso la 
notizia) Guido De La Roche, 
al potere dal 1285 al 1308. La 
madre del duca di Atene era 
Elena Angeli Commeno che 
ha retto II ducato di Atene 
dal 1287 al 1294 a nome del 
figlio minorenne. Durante 
gli scavi archeologici del 
19G2 a Loreto, nella sottofa
scia di murazlone sono state 
trovate due monete del duca 
di Atene emesse proprio nel 
periodo a cui risalirebbe la 
traslazione della Santa casa. 
«La famiglia Angeli ed il ri
scontro della moneta — fa 
notare padre Santarelli — 
sono un riscontro di un certo 
interesse a favore della po»e-
si della traslazione per mani 
terrene. Ma. ripeto, siamo 
sempre a livello ipotetico, di 
ricerca. Nulla è ancora chia
ro e definitivo in questa vi
cenda». Anche se il religioso 
la verità sembra averla in ta
sca da tempo. «La mia ipote
si, diffusa da tempo — dice 
Infatti — è ormai nota da 
queste parti: la Santa casa è 
stata trasportata dai crociati 
sul colle di Loreto. Anche 
questa, però, è solo un'ipote
si e non una certezza. Le ri
cerche vanno ulteriormente 
approfondite». 

La leggenda sulla trasla
zione della Santa casa per 
mano degli angeli è, a dire il 
vero, in crisi da un secolo or
mai (anche se pure nel XIV 

secolo stampe dell'epoca 
rappresentano la «casetta» 
sulla prua di una nave). Già 
agli inizi del 1900 si diceva 
che probabilmente la fami
glia Angeli avesse trasporta
to da Nazareth a Loreto, a 
bordo dì una nave, la casa 
della Madonna e che proprio 
per questo la fantasia popo
lare sia volata agli angeli del 
cielo. Lo scrivevano nel 1905 
un certo Lapponi, di Tolenti
no, medico di Leone XIII e 
l'accademico di Francia 
Thedenat, dopo aver consul
tato gli archivi vaticani. 
Questo, come si vede, già un 
secolo fa. L'elemento nuovo 
della moneta avvalorerebbe 
quindi un'ipotesi in piedi da 
più di ottant'anni. «Tanto 
scalpore — fa notare padre 
Santarelli — non mi pare 
che servisse proprio». 

Ma forse tanto rumore 
servirà con ogni probabilità 
a rilanciare ulteriormente 1' 
immagine della Santa casa 
di Loreto. Le celebrazioni per 
11 bimillenario della Madon

na avranno un successo ga
rantito. Non c'è dubbio. An
che se il Vaticano non ha da
to l'imprimatur. L'arbitra
rietà della data della nascita 
della madre di Cristo (i testi 
biblici riportano che una 
donna ebraica era solita par
torire per la prima volta In
torno ai 15-16 anni: 2000 me
no 16 fa proprio 1984) forse 
induce il Vaticano a non a-
vallare ufficialmente l'ini
ziativa lanciata autonoma
mente dalli* delegazione 
pontificia di Loreto. 

•Abbiamo deciso di indire 
l'anno mariano lauretano — 
spiega padre Giuseppe San
tarelli — a ricordo del bimil
lenario della nascita della 
.Madonna anche perchè a Lo
reto si trova il santuario ma
riano sicuramente più noto 
ai fedeli di tutto il mondo». 

Adesioni sono già perve
nute da molte città italiane 
ma anche dagli Stati Uniti, 
dal Canada e dall'America 
Latina. 

Franco De Felice 

Critiche PCI alla Regione che si disinteressa della prevenzione 

Sardegna, come se non fosse mai «bruciata» 
Dalla nostra redattone - - -

CAGLIARI — Una serata torrida di fine luglio, con la seduta del 
Consiglio regionale — l'ultima prima delle ferie estive — alle 
battute conclusive, in un clima di generale smobilitazione. Da 
Tempio arriva per telefono la tragica notizia: il fuoco, questa volta, 
ha fatto delle vittime, cinque, dieci, non si sa ancora il numero 
esatto. C'è sgomento e rabbia mentre i! Presidente Koich prende la 
parola e assieme al cordoglio esprime la volontà della Regione di 
intervenire e fare di tutto perché la guerra del fuoco si concluda 
una volta per tutte. 

L'immagine è tornata alla mente l'altra sera mentre in un con
vegno organizzato dal PCI si parlava di mezzi e interventi necessa
ri per p-cvenire e far fronte all'attacco dei piromani. Sono parsati 
sei mesi da quel tragico 28 luglio e nessuna delle promesse fatte a 
caldo dal Presidente Roich ha avuto un seguito. La Regione in 
tutto questo tempo non ha fatto niente per cercare di riparare gli 
enormi danni dell'estate: 130 mila ettari ridotti in cenere per un 
valore di 119 miliardi, nove morti. 

Persino gli indennizzi agli agricoltori e alle comunità maggior
mente colpite dagli incendi tardano a essere erogati e sono, in 

moltissimi casi, assolutamente irrisoti. --
Prevenzione? Sembra una parola sconosciuta per la Giunta re

gionale. Lo ha ammesso implicitamente lo stesso assessore alla 
difesa dell'ambiente, il repubblicano Catte, intervenendo al con
vegno: per ora. a parte il rafforzamento del Corpo di Guardie 
forestali e di Guardie giurate, non sono previste grandi innovazio
ni rispetto alla campagna antincendi disastrosa dell'anno scorso. 

Durante il convegno il PCI ha illustrato le proposte e le iniziati
ve per la lotta antincendi, già anticipate con una mozione al Consi
glio regionale. Si tratta di una serie di misure messe a punto con la 
collaborazione di studiosi ed esperti autorevoli, intervenuti nume
rosi anche al convegno. 

Punto di partenza il pieno coinvolgimento dei Comuni e degli 
enti locali. Se l'anno scorso il disastro non è stato totale — hanno 
sottolineato nei loro interventi i compagni Barranu, Cogodi e Pi-
schedda — Io si deve proprio alla straordinaria mobilitazione dei 
Comuni che hanno coinvolto direttamente le popolazioni nella 
battaglia antincendio. Ma è stata una lotta impari. I mezzi erano 
assolutamente inadeguati e insufficienti. 

Ai Comuni — secondo la proposta de! PCI - bisogna coi .sentire 
di individuare le aree da forestare e bisogna affidare l'organizza

zione degli interventi ordinari, attraverso le squadre di servizio 
regionale di vigilanza e le squadre comunali di volontari. Questi 
ultimi devono essere preparati e qualificati attraverso appositi 
corsi professionali organizzati dalla Regione. 

In questa strategia decentrata di intervento alla Regione spette
rebbero —secondo la proposta del PCI — compiti di coordina
mento delle operazioni. 

Un discorso a patte è stato fatto per la prevenzione degli incen
di. Rispunta ancora una vetta il grande problema del territorio e 
della riforma tradita dell'agro-pastorizia. In gran parte dei casi è 
accertato che sono i pastori ad appiccare le fiamme per procurarsi 
nuove terre per i loro pascoli. Bisogna avere il coraggio di aenun
ciare queste cose, ma se si vuole superare una volta per tutte 
questa piaga bisogna andare anche più a fonde. Finché rimarran
no insoluti problemi come quello dell'arretratezza delle campagne, 
dell'aumento del carico del bestiame, della conflittualità tra pa
stori e cantieri forestali sarà impossibile risolvere definitivamente 
il problema degli incendi. 

P»b. 

In Sardegna il teatro diventa itinerante 
Sempre più centri dell'isola vengono toccati dalle rappresentazioni della Cooperativa teatro - Anche uno sforzo produttivo notevole 

m 
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CAGLIARI — Per il teatro 
questi ultimi mesi in Sar
degna hanno costituito un 
importante periodo di 
svolta. Tre i grossi elemen
ti di novità: il teatro ritor
na nell'Isola in forma or
ganica e continuativa, gra
zie al circuito messo su, da 
ormai molti anni, dalla 
Cooperativa Teatro Sarde
gna; le rappresentazioni 
avvengono In un sempre 
più largo numero di centri 
(attualmente una quindi
cina), anche delle zone in
terne, con la collaborazio
ne attiva degli enti locali; 
la produzione viene realiz
zata in loco, con il contri
buto di artisti sardi e con
tinentali. 

Uno sforzo produttivo 
non indifferente è costitui

to quest'anno dalla messa 
in scena della Piece di Val-
le-Inclan, <Luci di Bohè
me», che segna il ritorno 
sulle scene italiane di Raf 
Vallone proprio sotto l'egi
da delia Cooperativa sar
da. Dopo un «giro» in diver
se regioni italiane (il de
butto è avvenuto a Roma 
nei giorni scorsi), «Luci di 
Bohème» verrà rappresen
tata a Cagliari e in Sarde
gna a partire dal prossimo 
marzo. «Se l'esperimento 
otterrà il successo che spe
riamo — afferma Corrado 
Gai, presidente della Coo
perativa — lo riprendere
mo la prossima stagione, 
sempre con Vallone, e con 
la determinazione di en
trare nei grandi circuiti 
nazionali». 

Uno dei motivi che ar.l-

i mano l'iniziativa (tesa a 
I colmare il vuoto che si è 
; verificato in questa parte 

d'Italia) è di favorire la dif
fusione e lo sviluppo di 
una drammaturgia medi
terranea, meridionale, e di 
quella sarda in particolare. 
Nel compilare il cartellone 
(che comprende, tra le al
tre, due commedie di E-
duardo De Filippo), gli or
ganizzatori ammettono di 
avere incontrato non po
che difficoltà, in quanto le 
attuali condizioni del cir
cuito sono piuttosto scar
se. Il problema è essenzial
mente tecnico. In Sarde
gna non esistono teatri con 
attrezzature adeguate. 
Perfino l'Alfieri di Cagliari 
non è altro che uno spazio 
ristretto ricavato da una 
struttura per spettacoli ci-

! nematografici. 
In un futuro speriamo 

prossimo si cercherà di 
gettare le basi per spazi i-
donei, in modo da permet
tere anche l'attività speri
mentale per 1 giovani, spe
rando che gli interventi re
gionali e statali (che al mo
mento ignorano, o quasi, 
la questione) Incoraggino 
in qualche modo il proget
to. 

Gli organizzatori pensa
no inoltre ad altre iniziati
ve. pur di dar vita ad una 
ripresa teatrale non fittizia 
e non «semplicemente» fat
ta da opere -importate». Si 
tratta di consolidare una 
produzione sarda. «Non in
tendiamo — dicono i diri
genti della Cooperativa — 
accollarci solo compiti sta
gionali e distributivi. Noi 

cerchiamo di far crescere 
una pianta robusta che co
pra diverse attività. In pri
mo luogo stiamo dando vi
ta ad un laboratorio di 
drammaturgia (ed abbia
mo già degli esempi positi
vi, da "Funtanaruja" a 
"Carraegare", da "Parlia
mo di miniera" fino a 
"Quattro sassi") che sta
bilmente si affianchi al la
voro in palcoscenico, in 
modo da formare scrittori 
sardi di teatro». 

In tal senso un contribu
to valido è dato dalia mes
sa in scena di testi collau
dati ad opera di registi 
continentali, che si servo
no del contributo di attori 
e tecnici sardi. Proprio nei 
giorni scorsi ha compiuto 
la «prova d'assaggio» in 

i provincia un nuovo lavoro 

teatrale della Cooperativa 
che sta per debuttare nel 
teatrino di via Portoscalas 
a Cagliari, e che è destina
to, stavolta, ad un pubblico 
esclusivamente isolano: 
«Diario di un pazzo», tratto 
da una novella di Gogol. È 
l'analisi minuziosa e allu
cinata della progressiva 
pazzia di un piccolo bor
ghese. Un tour de force no
tevole per l'attore Tino Pe-
tilli, sempre solo in scena 
con «la proiezione metafi
sica delle sue visioni allu
cinate». A condurre Petilli 
•nella tenera e struggente 
ricerca di una diversa real
tà», è il giovane regista 
Marco Gagliardo, noto per 
aver portato sulle scene ro
mane «Il Vantone» di Paso
lini. 

Giuseppe Podda 

COMUNE DI GIFF0NE 
PROVINCIA DI REGGIO CALABRIA 

IL S INDACO 

Visti gii ani d'ufficio 

A V V I S A 

IL COMUNE 01 GIFFONE intende appaltare, con M 
sistema di cui all'art. 1 tett. a) della legge 2.2.1973. 
n. 14 e con esclusione di offerte in aumento, i lavori 
di costruzione della strada G1FFONE-MAROPAT1 II 
lotto (Ponte) par l'importo a base d'asta di L. 
215.402.400. 

Chiunque vi abbia interesse, e ne abbia titolo, può 
chiedere, entro dieci giorni dal 31.1.1984, di essere 
invitato alla gara. 

IL SINDACO 
(Per. Ind. Giuseppe Serberà) 

COMUNE DI PESARO 
IL SINDACO RENDE NOTO 

B Coosigfco Comunale con detfeera n 651 dei 21.12.1983 ese-
manata dal Comitato Regionale di Centrato Sezione Specula di Pesa
ro «r* data 17.1.1984 ai n. 1040 ha adottato ì Piano di Zona par i 
PEEP di V*la Coccohn.. ai temimi del* legge 18.4.1962- n. 167 « 
successive modificazioni ed integraaor*. Il Piano unitamente ala 
.-lefibera ConsAare dì adozione, è depositato net* Segretaria dei 
Comune di Pesaro con seda nel Palazzo Comunale n Piazza del 
Popolo, dove amarra m visione al pubbtco per 10 giorni interi e 
consecutivi, compresi • Testivi a partre daRa data del presente avvi
so. pubccxaro «TAfeo Pretorio del Comune, sul Fogfea Annunzi 
legai deOa Provincia, su quotidiani nponanti la cronaca locale ed 
affisso nei principali luoghi Dubbio a od desrman. 

B deposito è effettuato ano scopo di ccnsenure. sia agK Enti che 
ai privati interessati. la facon:* di prendere visione degS atti ai fra di 
eventuali opposizioni. 

Le opposizioni devono essere prodotte per cscntto su carta da 
bollo, entro 120 giorni a decorrerà da que*o successivo del presente 
avviso. 

Pesaro, a 1.2 84 
IL SINDACO 

COMUNE DI PESARO 
Pani di rasperò dei cenci sorta raion Cd S. BartSo- CasteMmeza, 
fiorarmela eS. Marra • Approvmone deEnitrva. 

R.SMOACO 

Vista b Lime 581979 n. 457: 
Vista tj legge Keaon* rt *9 M T* 5.1379: 
Vista b detoera del C Z n. «08 dtf 25 71962 
marra aTatoone da Po» di Recupero da Centri Storo onori da San Bartolo: 
Ca&elKsezzo. Rorenzasb e S Manna. esxar&a senza ricevi dal Comaao 

va di dea Pam a Reccpero. esassiza senza rS*vi Cai Corion fle^arais di 
ConroBo • Seaane Secca* di Pesaro, nefta se&m del 103.1983 nei quale I 
rnvvfdecrita in parola è sa» regoU»«at put*»caì3; 

REMDCNOTO 

ef» a partre data data «Serra e per turo 1 periodo oìvaSdai sono d«pos.-ta-
fl neSa Segreteria del Cwune fi Pesaro (Palazzo co.-nar.2le - Piazza c"el 
PopnlBl a nera visione <M>jbbfeo. i Pani 6 Recupero dei Centri Stand 
amori M S . Bartolo CasWo1mezzo,fioiTnnioUeS.ltar»^uTvurnenteaae 
cMavt d adozione e di aporgvazicr* ed iof erborati tecrtei reJatA-i-

P»saro, 112.1584 

ISaCACO 
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